
L
e “prove” delle «spese
per la famiglia» sono nel-
la cartellina trovata nel-
la cassaforte che l’ex te-
soriere Belsito aveva

conservato negli uffici della Lega in
via Poli a Roma. Sopra c’è scritto
«The family». All’interno un carnet
di assegni di Umberto Bossi; ricevu-
te di spese mediche; il diploma e le
tre lauree comprate per avviare a
gloria politica il Trota Renzo Bossi;
le auto affittate e comprate; i decre-
ti ingiuntivi di pagamento a Equita-
lia di Riccardo Bossi; 300 mila per
la scuola Bosina di Varese della Ma-
nu Marrone coniugata Bossi e per
cui è stato accantonato un altro mi-
lione; altre 670 mila spesi senza sa-
pere come e perchè.

I rimborsi elettorali destinati alla
Lega Nord sarebbero serviti anche
per comprare alcuni bar a Milano,
come si dicono al telefono due de-
gli indagati, l'imprenditore Stefano
Bonet e il faccendiere Romolo Gi-
rardelli. Con Bonet, il regista
dell’investimento di 6 milioni leghi-
sti in Tanzania e a Cipro, che ag-
giunge: «Alla fine comunque Bossi
ha truffato, ha usato fondi pubblici
a fini personali».

Le chiavi della cassaforte pada-
na, 170 milioni dal 1990 di rimbor-
si elettorali, le ha Belsito. Il mecca-
nismo ricostruito dagli investigato-

ri sembra chiaro: il tesoriere chiude-
va un occhio di fronte ai salti mortali
per giustificare le spese di famiglia
ma usava quel cash anche «per effet-
tuare operazioni finanziarie, com-
merciali a fini personalistici». Ci so-
no contatti tra la Solare, società di
Bonet e Belsito, l’onorevole Ascierto
e la sua fondazione Andromeda e an-
che con il Vaticano nella persona
dell’arcivescovo Zygmunt Zimo-
swski responsabile delle strutture sa-
nitarie. Nonchè prelievi di denaro
per redimere diatribe private»:
300mila sarebbero stati versati ad
una imprenditrice che aveva accusa-
to di truffa una dipendente del Car-
roccio, per «evitare denunce e un
danno d'immagine alla Lega». La giu-
stificazione in bilancio è «l'acquisto
simulato del capannone di proprietà

dell'imprenditrice». Tutto falso, ov-
viamente. Lo sgretolarsi tragico del
mito della Lega Nord è raccontato in
221 pagine fitte di intercettazioni.
Sono la lunga didascalia all’uscita di
scena di Umberto Bossi nelle ore, ie-
ri, in cui lascia la sede di via Bellerio
dimissionario dopo 28 anni di regno.
Certe fini e certi crolli sono propor-
zionali alla grandezza della fama e
del potere raggiunto. Questa volta,
in più, c’è il contrasto tra i miti della
purezza padana e la miseria delle
più squallide e banali ruberie raccon-
tate dagli atti di indagine.

L’informativa del NOE dei Carabi-
nieri consegnata il 30 marzo alla pro-
cura di Napoli che poi l’ha trasmessa
a quella di Milano e Reggio Calabria
è una lunga lista di indizi di reato che
vanno dall’appropriazione indebita

alla truffa aggravata ai danni dello
Stato, dal riciclaggio al finanziamen-
to illecito ai partiti.

«Da quando Bossi sta male». I
telefoni cominciano a parlare a gen-
naio, dopo alcuni articoli di stampa
sull’investimento dei fondi della Le-
ga in Tanzania e a Cipro e sulle liti
interne tra Bossi e Maroni per via del-
la cassa e delle spese facili in favore
del “cerchio magico”, i fedelissimi
del Senatur. Le telefonate più illumi-
nanti sono proprio quelle tra il teso-
riere Belsito e Nadia Dagrada, la re-
sponsabile del marketing creativo
della Lega, che ha già fatto più di die-
ci ore di interrogatorio confermando
il contenuto delle intercettazioni. I
senatori Castelli e Stiffoni hanno ca-
pito tutto, vogliono vedere i bilanci
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